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All’ingresso   
Mi sono donata al Signore degli angeli, la sua bellezza incanta il sole e la luna. A lui soltan-
to mi serbo fedele, a lui con tutto il cuore mi affido.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Dio misericordioso, che hai ispirato a santa Chiara un ardente amore per la povertà evangelica, 
concedi anche a noi di seguire Cristo povero e umile e di godere della tua visione nella perfetta 
letizia della tua casa. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna 
con te, nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli.  

   
Lettura del secondo libro di Samuele (5, 1-12)  

Davide è riconosciuto re in Ebron e conquista Gerusalemme  

In quei giorni. Vennero tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo 
tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi 
Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». Venne-
ro dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a 
Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele. Davide aveva trent’anni quando fu 
fatto re e regnò quarant’anni. A Ebron regnò su Giuda sette anni e sei mesi e a Gerusalemme 
regnò trentatré anni su tutto Israele e su Giuda. Il re e i suoi uomini andarono a Gerusalemme 
contro i Gebusei che abitavano in quella regione. Costoro dissero a Davide: «Tu qui non entre-
rai: i ciechi e gli zoppi ti respingeranno», per dire: «Davide non potrà entrare qui». Ma Davide 
espugnò la rocca di Sion, cioè la Città di Davide. Davide disse in quel giorno: «Chiunque vuol 
colpire i Gebusei, attacchi attraverso il canale gli zoppi e i ciechi, che odiano la vita di Davide». 
Per questo dicono: «Il cieco e lo zoppo non entreranno nella casa». avide si stabilì nella rocca e 
la chiamò Città di Davide. Egli fece fortificazioni tutt’intorno, dal Millo verso l’interno. Davide an-
dava sempre più crescendo in potenza e il Signore, Dio degli eserciti, era con lui. Chiram, re di 
Tiro, inviò messaggeri a Davide con legno di cedro, carpentieri e muratori, i quali costruirono 
una casa a Davide. Davide seppe allora che il Signore lo confermava re d’Israele ed esaltava il 
suo regno per amore d’Israele, suo popolo. 

    
Salmo (Sal 88)           

Dio è fedele e protegge il suo servo 

Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo: / «Ho portato aiuto a un prode, / ho esalta-
to un eletto tra il mio popolo.  R 

Ho trovato Davide, mio servo, / con il mio santo olio l’ho consacrato; / la mia mano è il suo 
sostegno, / il mio braccio è la sua forza.  R 

La mia fedeltà è il mio amore saranno con lui / e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. / Fa-
rò estendere sul mare la sua mano / e sui fiumi la sua destra».  R 

  
Canto al Vangelo (Cfr. Gal 4, 6)  
Alleluia. 
Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio 
il quale grida: «Abbà! Padre!».        
Alleluia. 

 

LUNEDÌ 11 agosto 2025, S. Chiara, vergine 
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Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 1-4) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi 
discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi di-
scepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: / Padre, / sia santificato il tuo nome, / venga 
il tuo regno; / dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, / e perdona a noi i nostri peccati, / an-
che noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, / e non abbandonarci alla tentazione».  

 
Dopo il Vangelo (Sal 118 (119), 121.128) 
Ho agito secondo diritto e giustizia, Signore: non abbandonarmi ai miei oppressori. Tengo 
cari i tuoi precetti e odio ogni via di menzogna.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
O Dio vivo e santo, poiché i puri di cuore ti vedono e ti sanno amare, fa’ di noi la tua dolce dimo-
ra e, come già della santa vergine Chiara, prendi possesso di noi con la tua luce. Per Cristo no-
stro Signore.    

 
Sui doni 
O Dio, mirabile nei tuoi santi, accogli questi doni che ti presentiamo nel ricordo di santa Chia-
ra, e, come ti fu gradita la sua testimonianza verginale, ti sia ben accetta l’offerta di questo sacri-
ficio. Per Cristo nostro Signore.   

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Cristo Signore nostro bussò alla 
porta del cuore della santa vergine Chiara ed ella lo accolse felice come un ospite dolcemente 
atteso, come lo sposo a cui dedicare per sempre la sua fedeltà. Così, o Padre, le tue vergini sul-
la terra tengono sempre accese le lampade, aspettando con amore la venuta del Salvatore, e 
nel cielo la loro bianca schiera accompagna da vicino l’Agnello immacolato. A loro ci uniamo 
con gioia elevando senza fine l’inno di lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf. Sal 44 (45), 10-14-16)  
Rallégrati, vergine, sposa di Cristo, alla sua destra con vesti preziose.  

 

Alla comunione (Cf, Mt 25, 4.6)  
Le vergini sagge presero l’olio e le lampade. A mezzanotte si levò un grido: «Ecco lo Spo-
so che viene: andate incontro a Cristo Signore».   

 

Dopo la comunione  
O Dio, forte e buono, il pane di vita ricevuto alla tua mensa nella festa della santa vergine Chiara 
alimenti la nostra fede, renda casti i nostri cuori che attendono vigili e diligenti la venuta di Cri-
sto per essere da lui introdotti nel convito nuziale. Per lui che vive e regna nei secoli dei secoli. 
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All’ingresso (Cf. Sal 24 (25), 16.18)  

Volgi il tuo sguardo misericordioso sopra di me, Signore, perché sono povero e solo. Vedi 
che sono oppresso e travagliato, perdona tutti i miei peccati.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Dona, o Dio, ai tuoi figli la pace e la gioia dello spirito, infondi nei cuori il disgusto per ogni forma 
di male e il desiderio ardente del bene perché, benedetta e difesa dalla tua grazia, la nostra vita 
si adorni di opere giuste. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e re-
gna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 
Lettura del secondo libro di Samuele (9, 5 - 10, 1)  

Davide conduce l’arca in Gerusalemme   

In quei giorni. Davide reclutò di nuovo tutti gli uomini scelti d’Israele, in numero di trentamila. Poi 
si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per far salire di là l’arca di Dio, sulla qua-
le si proclama il nome del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini. Posero l’arca di Dio so-
pra un carro nuovo e la tolsero dalla casa di Abinadàb che era sul colle; Uzzà e Achio, figli di 
Abinadàb, conducevano il carro nuovo. Mentre conducevano il carro con l’arca di Dio dalla casa 
di Abinadàb, che stava sul colle, Achio precedeva l’arca. Davide e tutta la casa d’Israele danza-
vano davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, tamburelli, sistri e cimbali. 
Giunti all’aia di Nacon, Uzzà stese la mano verso l’arca di Dio e la sostenne, perché i buoi vacil-
lavano. L’ira del Signore si accese contro Uzzà; Dio lo percosse per la sua negligenza ed egli 
morì sul posto, presso l’arca di Dio. Davide si rattristò per il fatto che il Signore aveva aperto una 
breccia contro Uzzà; quel luogo fu chiamato Peres-Uzzà fino ad oggi. Davide in quel giorno eb-
be timore del Signore e disse: «Come potrà venire da me l’arca del Signore?». Davide non volle 
trasferire l’arca del Signore presso di sé nella Città di Davide, ma la fece dirottare in casa di 
Obed-Edom di Gat. L’arca del Signore rimase tre mesi nella casa di Obed-Edom di Gat e il Si-
gnore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa. Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha be-
nedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio». Allora Davide 
andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando 
quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un arie-
te grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di 
lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono 
del corno.  

    
Salmo (Sal 131)          

Il Signore ha scelto Sion per sua dimora 

Ricòrdati, Signore, di Davide, / di tutte le sue fatiche, / quando giurò al Signore, / al Potente 
di Giacobbe fece voto.  R 

«Non entrerò nella tenda in cui abito, / non mi stenderò sul letto del mio riposo, / finché non 
avrò trovato un luogo per il Signore, / una dimora per il Potente di Giacobbe».  R 

Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, / tu e l’arca della tua potenza. / I tuoi sacerdoti si 
rivestano di giustizia / ed esultino i tuoi fedeli.  R 

 
Canto al Vangelo (Cfr. Mt 7, 7)  
Alleluia. 
Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto, 
dice il Signore.   
Alleluia. 

 

MARTEDÌ 12 agosto 2025, S. Giovanna Francesca Frémiot de Chantal, religiosa 
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Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 5-8) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanot-
te va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto a me un amico da un viaggio e 
non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già 
chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche 
se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a darglie-
ne quanti gliene occorrono».  

 
Dopo il Vangelo (Cf. Es 34, 9)  
Signore, cammina in mezzo a noi, perdona le nostre colpe e fa' di noi il tuo popolo.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Ascolta, o Dio che tutto puoi, le nostre suppliche e concedi benevolo il frutto della tua consueta 
misericordia a tutti coloro che inviti a confidare nel tuo amore di Padre. Per Cristo nostro Signo-
re.  

 
Sui doni 
La tua azione santificatrice, o Dio vivo e vero, discenda sulle nostre offerte, e la partecipazione ai 
divini misteri ci asterga da ogni contagio di male e ci conduca al dono della vita eterna. Per Cri-
sto nostro Signore.    

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, lodarti ed esaltarti, o Padre di immensa misericordia. Cristo 
Signore nostro, mosso a pietà degli errori umani è voluto nascere dalla Vergine Maria; con la 
sua morte volontaria sulla croce ci ha liberato dalla morte eterna e con la sua risurrezione ci ha 
conquistato a una vita senza fine. Riconoscenti e gioiosi per questo dono di grazia, ci uniamo 
concordi alle schiere degli angeli e dei santi che inneggiano alla tua gloria: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf, Sal 30 (31), 17-18a)  
Fa' splendere il tuo volto sul tuo servo e salvami, per tua misericordia. Che io non resti 
confuso, Signore, perché ti ho invocato.  

 
Alla comunione (Cf, Is 54, 10; 55, 3) 
«Il mio amore non ti abbandonerà, la mia alleanza di pace non verrà meno - dice il Signore 
di misericordia - . Porgete l'orecchio e venite, ascoltate e avrete la vita: farò con voi un'al-
leanza eterna come promisi a Davide».   

 
Dopo la comunione  
O Padre, che generosamente ci hai saziato con il pane della salvezza, libera il nostro cuore da 
ogni nascosta ombra di colpa e difendici dalle insidie di ogni avverso potere. Per Cristo nostro 
Signore. 



All’ingresso (Cf. Sal 24 (25), 16.18)  

Volgi il tuo sguardo misericordioso sopra di me, Signore, perché sono povero e solo. Vedi 
che sono oppresso e travagliato, perdona tutti i miei peccati.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Dona, o Dio, ai tuoi figli la pace e la gioia dello spirito, infondi nei cuori il disgusto per ogni forma 
di male e il desiderio ardente del bene perché, benedetta e difesa dalla tua grazia, la nostra vita 
si adorni di opere giuste. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e re-
gna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 
Lettura del secondo libro di Samuele (11, 2-17. 26-27; 12, 13-14)  

Davide e la moglie di Uria  

In quei giorni. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza 
della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’a-
spetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie 
di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque 
con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa. La donna concepì e 
mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami 
Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la 
truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». 
Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì 
alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita 
a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viag-
gio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda 
abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta cam-
pagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la 
tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani 
qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il se-
guente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per an-
darsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La matti-
na dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva 
scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpi-
to e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano 
uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi 
della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita. La moglie di Uria, saputo che Uria, suo 
marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a 
prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Da-
vide aveva fatto era male agli occhi del Signore. Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato con-
tro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. 
Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire».  

    
Salmo (Sal 50)          

Nel tuo amore, o Dio, cancella il mio peccato 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; / nella tua grande misericordia / cancella la mia iniquità. / 
Lavami tutto dalla mia colpa, / dal mio peccato rendimi puro.  R 

Sì, le mie iniquità io le riconosco, / il mio peccato mi sta sempre dinanzi. / Contro di te, con-
tro te solo ho peccato, / quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: / così sei giusto nella tua 
sentenza, / sei retto nel tuo giudizio.  R 

Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: / la mia lingua esalterà la tua giustizia. / Signo-
re, apri le mie labbra / e la mia bocca proclami la tua lode.  R 
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MERCOLEDÌ 13 agosto 2025, Ss Ponziano, papa, e Ippolito, sacerdote, martiri 



Canto al Vangelo (Cfr. Gc 4, 2d-3a)  
Alleluia. 
Non avete perché non chiedete; 
chiedete e non ottenete perché chiedete male, 
dice il Signore.   
Alleluia. 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 9-13) 

In quel tempo. Il Signore Gesù aggiunse: «Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bus-
sa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto 
del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a 
quelli che glielo chiedono!».  

 
Dopo il Vangelo (Cf. Es 34, 9)  
Signore, cammina in mezzo a noi, perdona le nostre colpe e fa' di noi il tuo popolo.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Ascolta, o Dio che tutto puoi, le nostre suppliche e concedi benevolo il frutto della tua consueta 
misericordia a tutti coloro che inviti a confidare nel tuo amore di Padre. Per Cristo nostro Signo-
re.  

 
Sui doni 
La tua azione santificatrice, o Dio vivo e vero, discenda sulle nostre offerte, e la partecipazione ai 
divini misteri ci asterga da ogni contagio di male e ci conduca al dono della vita eterna. Per Cri-
sto nostro Signore.    

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, lodarti ed esaltarti, o Padre di immensa misericordia. Cristo 
Signore nostro, mosso a pietà degli errori umani è voluto nascere dalla Vergine Maria; con la 
sua morte volontaria sulla croce ci ha liberato dalla morte eterna e con la sua risurrezione ci ha 
conquistato a una vita senza fine. Riconoscenti e gioiosi per questo dono di grazia, ci uniamo 
concordi alle schiere degli angeli e dei santi che inneggiano alla tua gloria: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf, Sal 30 (31), 17-18a)  
Fa' splendere il tuo volto sul tuo servo e salvami, per tua misericordia. Che io non resti 
confuso, Signore, perché ti ho invocato.  

 
Alla comunione (Cf, Is 54, 10; 55, 3) 
«Il mio amore non ti abbandonerà, la mia alleanza di pace non verrà meno - dice il Signore 
di misericordia - . Porgete l'orecchio e venite, ascoltate e avrete la vita: farò con voi un'al-
leanza eterna come promisi a Davide».   

 
Dopo la comunione  
O Padre, che generosamente ci hai saziato con il pane della salvezza, libera il nostro cuore da 
ogni nascosta ombra di colpa e difendici dalle insidie di ogni avverso potere. Per Cristo nostro 
Signore. 
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All’ingresso (Cf. Sal 24 (25), 16.18)  

Nella generosità del suo amore io ha scelto questi uomini santi e ha dato loro una gloria 
eterna; la Chiesa risplende del loro magistero.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Per la gloriosa intercessione di san Simpliciano, pastore di questa Chiesa milanese, guarda be-
nevolmente, o Dio, i tuoi fedeli in comunione con il vescovo; conferma in essi la ricchezza dei 
tuoi doni e secondo il tuo disegno d’amore guidali alla pienezza della vita di grazia. Per Gesù 
Cristo, tuo Figlio...  

 
Lettura del secondo libro di Samuele (18, 24 - 19, 9b)  

Davide e la morte del figlio ribelle Assalonne  

In quei giorni. Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta sopra le 
mura, alzò gli occhi, guardò, ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e l’an-
nunciò al re. Il re disse: «Se è solo, ha in bocca una bella notizia». Quegli andava avvicinandosi 
sempre più. La sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: «Ecco un altro 
uomo correre tutto solo!». E il re: «Anche questo ha una bella notizia». La sentinella disse: «Il 
modo di correre del primo mi pare quello di Achimàas, figlio di Sadoc». E il re disse: «È un uomo 
buono: viene certo per una lieta notizia!». Achimàas gridò al re: «Pace!». Poi si prostrò al re con 
la faccia a terra e disse: «Benedetto sia il Signore, tuo Dio, che ha fermato gli uomini che aveva-
no alzato le mani contro il re, mio signore!». Il re disse: «Il giovane Assalonne sta bene?». Achi-
maàs rispose: «Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma 
non so che cosa fosse». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si mise da parte e aspettò.  
Ed ecco arrivare l’Etiope che disse: «Si rallegri per la notizia il re, mio signore! Il Signore ti ha 
liberato oggi da quanti erano insorti contro di te». Il re disse all’Etiope: «Il giovane Assalonne sta 
bene?». L’Etiope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re, mio signore, e quanti 
insorgono contro di te per farti del male!». Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di so-
pra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assa-
lonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco, il 
re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popo-
lo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». Il popolo in quel 
giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto gente vergognosa per essere fuggita du-
rante la battaglia. Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: «Figlio mio Assalonne, As-
salonne, figlio mio, figlio mio!». Allora Ioab entrò in casa del re e disse: «Tu fai arrossire oggi il 
volto di tutta la tua gente, che in questo giorno ha salvato la vita a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, 
alle tue mogli e alle tue concubine, perché ami quelli che ti odiano e odii quelli che ti amano. In-
fatti oggi tu mostri chiaramente che capi e servi per te non contano nulla; ora io ho capito che, 
se Assalonne fosse vivo e noi quest’oggi fossimo tutti morti, questa sarebbe una cosa giusta ai 
tuoi occhi. Ora dunque àlzati, esci e parla al cuore dei tuoi servi, perché io giuro per il Signore 
che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questo sarebbe per te un male 
peggiore di tutti quelli che ti sono capitati dalla tua giovinezza fino ad oggi». Allora il re si alzò e 
si sedette alla porta; fu dato quest'annuncio a tutto il popolo: «Ecco, il re sta seduto alla porta».  

    
Salmo (Sal 88)          

Dio non ha mutato la sua promessa 

Ho trovato Davide, mio servo, / su di lui non trionferà il nemico / né l’opprimerà l’uomo per-
verso. / Egli mi invocherà: «Tu sei mio padre, / mio Dio e roccia della mia salvezza».  R 

Stabilirò per sempre la sua discendenza, / il suo trono come i giorni del cielo. / Se i suoi figli 
abbandoneranno la mia legge / e non seguiranno i miei decreti, / punirò con la verga la loro 
ribellione / e con flagelli la loro colpa.  R 

Ma non annullerò il mio amore / e alla mia fedeltà non verrò mai meno. / Non profanerò la 
mia alleanza, / non muterò la mia promessa. / Sulla mia santità ho giurato una volta per sem-
pre: / certo non mentirò a Davide.  R 

7 - settimana IX domenica dopo Pentecoste - anno I 

GIOVEDÌ 14 agosto 2025, S. Simpliciano, vescovo 



8 - settimana IX domenica dopo Pentecoste - anno I 

Canto al Vangelo (Cfr. Lc 17, 21b)  
Alleluia. 
I regni di Dio è in mezzo a voi, dice il Signore.   
Alleluia. 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 14-20) 

In quel tempo. Il Signore Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il 
muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di 
Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli do-
mandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in 
se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, co-
me potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. 
Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per 
questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giun-
to a voi il regno di Dio».  

 
Dopo il Vangelo (Sal 144 (145), 10b-11)  
Ti benedicano, Signore, i tuoi santi, dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua po-
tenza.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
O Dio, che hai santificato questa tua Chiesa col ministero pastorale del vescovo san Simpliciano 
donaci di avvalerci dei suoi insegnamenti e dei suoi esempi e di formare un giorno la sua corona 
in cielo. Per Cristo nostro Signore.  

 
Sui doni 
Accetta, o Padre, i doni che portiamo al tuo altare nella memoria del santo vescovo Simpliciano 
e trasforma noi che te li offriamo in una lode vivente della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.    

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre, qui 
e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. Nel ricordo e nella vene-
razione di san Simpliciano, pastore glorioso di questa Chiesa milanese, la comunità dei credenti 
si raccoglie, in comunione con il vescovo, lieta e grata di essere il tuo popolo nuovo ravvivato 
dai doni dello Spirito Santo. Riuniti per la tua misericordia dall’annuncio del Vangelo, i tuoi figli 
rinsaldano nella cena di Cristo i vincoli della fraterna carità e divengono un segno di unità e di 
amore perché il mondo creda e ti riconosca. E ora con questo pastore del tuo gregge e con tutti 
i cittadini del cielo osiamo elevare l’inno della tua lode: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf, Mt 10, 32)  
«Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, - dice il Signore - , anch’io lo riconoscerò 
davanti al Padre mio che è nei cieli».  

 
Alla comunione (Cf, Is 61, 10cd; 12, 6b) 
Il Signore ti ha rivestito delle vesti di salvezza, i ha avvolto con il manto della giustizia; il 
Santo di Israele è con te.    

 
Dopo la comunione  
Ci nutra e ci allieti, o Padre, il pane della salvezza che abbiamo ricevuto all’altare nella festa di 
san Simpliciano; ripensando commossi ai tuoi benefici, onoriamo i padri e i maestri della nostra 
fede e ti proclamiamo mirabile nei tuoi santi. Per Cristo nostro Signore. 



9 - settimana IX domenica dopo Pentecoste - anno I 

All’ingresso (Cf. Sal 24 (25), 16.18)  

Volgi il tuo sguardo misericordioso sopra di me, Signore, perché sono povero e solo. Vedi 
che sono oppresso e travagliato, perdona tutti i miei peccati.    

 
All’inizio dell’assemblea liturgica  
Dona, o Dio, ai tuoi figli la pace e la gioia dello spirito, infondi nei cuori il disgusto per ogni forma 
di male e il desiderio ardente del bene perché, benedetta e difesa dalla tua grazia, la nostra vita 
si adorni di opere giuste. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e re-
gna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 
Lettura del libro dei Numeri (22, 41 - 23, 10)  

Balaam invece di maledire Israele, lo benedice 

In quei giorni. La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt‑Baal, e di là vide un’estre-
mità del popolo accampato. Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui 
sette giovenchi e sette arieti». Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e Balaam offrirono un 
giovenco e un ariete su ciascun altare. Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e 
io andrò. Forse il Signore mi verrà incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di 
un’altura brulla. Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette altari e ho 
offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». Allora il Signore mise una parola in bocca a 
Balaam e gli disse: «Torna da Balak e parla così». Balaam tornò da Balak che stava presso il suo 
olocausto: egli e tutti i prìncipi di Moab. Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse:  / «Da 

Aram mi fa venire Balak, / il re di Moab dalle montagne d’oriente: / “Vieni, maledici per me Gia-

cobbe; / vieni, minaccia Israele!”. / Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? / Come mi-

naccerò quel che il Signore non ha minacciato? / Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo / e dal-

le alture lo contemplo: / ecco un popolo che dimora in disparte / e tra le nazioni non si annove-

ra. / Chi può contare la polvere di Giacobbe? / O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? / 
Possa io morire della morte dei giusti / e sia la mia fine come la loro».  

    
Salmo (Sal 97)          

Cantate al Signore, perché ha compiuto meraviglie 

Cantate al Signore un canto nuovo, / perché ha compiuto meraviglie. / Gli ha dato vittoria la 
sua destra / e il suo braccio santo.  R 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, / agli occhi delle genti ha rivelato la sua giusti-
zia. / Egli si è ricordato della suo amore, / della sua fedeltà alla casa d’Israele.  R 

Tutti i confini della terra hanno veduto / la vittoria del nostro Dio. / Acclami il Signore tutta la 
terra, / gridate, esultate, cantate inni!  R 

 
Lettera di S. Paolo apostolo ai Gàlati (3, 13-14)  

In Cristo, divenuto lui stesso maledizione, la benedizione è passata alle genti  

Fratelli, Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione 
per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizio-
ne di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.  

    
Canto al Vangelo (Cfr. Mt 238, 19)  
Alleluia. 
Andate e fate discepoli tutti i popoli.   
Alleluia. 

SABATO 16 agosto 2025, S. Stefano di Ungheria - S. Rocco 



10 - settimana IX domenica dopo Pentecoste - anno I 

Lettura del Vangelo secondo Matteo (15, 21-28) 

Anche i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni  

In quel tempo. Partito di là, il Signore Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, 
una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio 
di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una pa-
rola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene die-
tro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’I-
sraele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli ri-
spose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la 
donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allo-
ra Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’i-
stante sua figlia fu guarita.  

 
Dopo il Vangelo (Cf. Es 34, 9)  
Signore, cammina in mezzo a noi, perdona le nostre colpe e fa' di noi il tuo popolo.   

 
A conclusione della liturgia della Parola  
Ascolta, o Dio che tutto puoi, le nostre suppliche e concedi benevolo il frutto della tua consueta 
misericordia a tutti coloro che inviti a confidare nel tuo amore di Padre. Per Cristo nostro Signo-
re.  

 
Sui doni 
La tua azione santificatrice, o Dio vivo e vero, discenda sulle nostre offerte, e la partecipazione ai 
divini misteri ci asterga da ogni contagio di male e ci conduca al dono della vita eterna. Per Cri-
sto nostro Signore.    

 
Prefazio 
È veramente cosa buona e giusta, lodarti ed esaltarti, o Padre di immensa misericordia. Cristo 
Signore nostro, mosso a pietà degli errori umani è voluto nascere dalla Vergine Maria; con la 
sua morte volontaria sulla croce ci ha liberato dalla morte eterna e con la sua risurrezione ci ha 
conquistato a una vita senza fine. Riconoscenti e gioiosi per questo dono di grazia, ci uniamo 
concordi alle schiere degli angeli e dei santi che inneggiano alla tua gloria: Santo...  

 
Allo spezzare del pane (Cf, Sal 30 (31), 17-18a)  
Fa' splendere il tuo volto sul tuo servo e salvami, per tua misericordia. Che io non resti 
confuso, Signore, perché ti ho invocato.  

 
Alla comunione (Cf, Is 54, 10; 55, 3) 
«Il mio amore non ti abbandonerà, la mia alleanza di pace non verrà meno - dice il Signore 
di misericordia - . Porgete l'orecchio e venite, ascoltate e avrete la vita: farò con voi un'al-
leanza eterna come promisi a Davide».   

 
Dopo la comunione  
O Padre, che generosamente ci hai saziato con il pane della salvezza, libera il nostro cuore da 
ogni nascosta ombra di colpa e difendici dalle insidie di ogni avverso potere. Per Cristo nostro 
Signore. 


